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L'assenza di una politica per il Mezzogiorno apre nuovi squilibri e contraddizioni 

Il governo ha 
un '«idea»: 
aspettiamo 
i dollari Usa 

ROMA — Domani ì sindacati andranno dal governo « ripro-
porre a il caso di Cinia Tauro »: incontreranno il ministro 
del Bilancio, Andreatta, del Mezzogiorno, Di Giesi, delle 
Partecipazioni statali, Ixmihardini. Su Gioia Tauro, uno ilei 
punti più delirati dell'attuale situazione meridionale — tinche 
sul piano della tenuta democratica — il governo è ftrave-
mente, scandalosamente inadempiente. Non sappiamo se domani 
verranno fatte ai rappresentanti della Federazione unitaria 
proposte serie e concrete. Sappiamo. |>erò, che almeno »ino 
ad oggi non si è riusciti ad andar al ili là delle contraddittorie 
e poco credibili uscite di queilo o quel ministro, che hanno 
fatto in quelle zone più datino che nitro. 

C'è, in sostanza, un vuoto di governo, un vuoto ili idee 
per quanto riguarda il Mezzogiorno, tanto più grave nel mo
mento in cui in alcuni punti la tensione è — non da oggi — al 
limile di rottura. Si perni appunto a Gioia Tauro, si |>en«i a 
Napoli o alla Sicilia Sud-orientale. 

In qucMa a terra di nessuno », i processi reali \ai ino avanti 
con le proprie gambe. Qualcuno è anche di segno positivo, 
rome la diffusione di fenomeni di industrializzazione in alcune 
zone. Conferma questa tendenza il sensibile incremento a w c 
nulo nei primi quattro mesi di quest'anno, della produzione 
di energia elettrica (è aumentata rispetto all'anno precedente 
del 7,3 per cento, mentre nel complesso nazionale è aumen
tala del 6,7 per cento) che. come è noto, ò un buon indicatore 
dell'andamento dei fenomeni produttivi; ma ciò che emerge 
con evidenza non è certamente il positivo. Ceti e gruppi 
«ociali intermedi si difendono dall'inflazione accentuando, 
però, tendenze corporative e di chiusura. Si fanno più forti 
le contraddizioni tra aree dello slesso Mezzogiorno mentre 
si impoveriscono le fasce sociali più deboli e meno protette. 
Dunque, complessivamente si accresce il malessere. 

Di fronte a questi processi che attraversano le regioni 
meridionali , sono andati via via « affondando » tulli i centri 
governativi di intervento e di politica meridionalistea, dalla 
Cassa per il Mezzogiorno allo stesso ministero per gli interventi 
straordinari. In un balletto di recriminazioni e di responsa
bilità. tutta la politica di programmazione degli interventi 
è slata affossata. Si è giunti al punto che lo stesso ministro 
per il Mezzogiorno d ice : o si torna al vecchio modo di inter
venire (leggi clientelare) o non r'è che la paralisi. 

E* curioso come in questo vuoto di governo e di idee, 
le classi dominanti italiane abbiano il coraggio di rivolgersi 
agli altri per chiedere di « investire n nel Mezzogiorno. Così 
abbiamo visto l'altra sera in TV. durante la conferenza stampa 
di Schmidt. il prc.-idente della FIAT Agnelli invitare i tedeschi 
a imes i ire nelle regioni meridionali. Va IKMIC. bisognerebbe 
cominciare a far investire gli imprenditori italiani — ha 
risposto il cancelliere della Repubblica federale —. E in 
questi giorni il ministro Di Giesi va promettendo qua e là 
per il Sud il prossimo a r m o dei dollari americani. Certo. 
bisogna pur inventare qualcosa quando non c'è niente da 
dire: nel '70 era il V centro siderurgico, oggi più in grande 
gli investimenti USA. 

Tutta la famiglia si mobilita 
per difendersi dall'inflazione 

Ormai non è sufficiente considerare il reddito individuale per misurare la col
locazione di un nucleo familiare nella struttura sociale - Una ricerca del Cespe 

ROMA — E' sufficiente con
siderare il reddito individuale 
~ quello del capofamiglia — 
come misura della collocazio
ne di un nucleo familiare nel
la struttura sociale, o quan
do si voglia affrontare il tema 
della redistribuzione di ric
chezza operata dall'inflazio
ne? In realtà, la crisi com
plessiva della società italiana 
e la ristrutturazione produt
tiva di questi ultimi anni, 
hanno contribuito in modo non 
secondario a fare della fami
glia una unità economica di 
importanza primaria. Ciò e-
merge tanto più in quelle zo
ne dove esteso è il fenomeno 
dell'economia « soimnersa » e 
nel Mezzogiorno d'Italia dove 
l'esistenza di più rerìditi all' 
interno di uno stesso nucleo 
familiare ha permesso in al
cuni casi — impiegati, inse
gnanti — una resistenza all' 
assalto del potere d'acquisto 
di salari e stipendi che pro
viene dall'inflazione. 

Una interessante ricerca 
pubblicata sul n. 10 del bollet
tino della sezione sociale del 
Cespe — il Centro studi eco
nomici e sociali del PCI — 
«Inflazione e redditi familiari 
in un'area del Mezzogiorno », 
di Mario Centorrino mette in 
evidenza appunto come « ogni 
classificazione per fasce di 
reddito operata sulla base del
l'attività del capo famiglia si 
stravolge non appena si pas
si a considerare le entrate 
complessive del nucleo fami
liare ». 

H che. è bene sottolinearlo, 
non significa che i ceti più 
ricchi non siano i più protet
ti dal fenomeno inflazionisti
co. ma soltanto che i ceti più 
deboli, fino agli impiegati e 
agli insegnatiti, debbono mobi
litare l'intero nucleo familiare 
per resistere all'inflazione. Si 

Un mercatino rionale 

dice che l'Italia (e anche cer
te zqne del Mezzogiorno) ha 
tenuto, ma in che modo? A 
quale prezzo? Questo adatta
mento « spontaneo », quali nuo
ve contraddizioni ha aperto 
nel corpo delle società? 

Vediamo da vicino i risul
tati dell'inchiesta che è stata 
realizzata nell'area dello Stret
to di Messina, in un com
prensorio cioè con marcate ca
ratteristiche terziarie. L'inda
gine, tra l'altro, si riferisce 
particolarmente al ceto medio. 
i questionari essendo stati 
compilati dagli studenti dell' 
Università di Messina, guar
dando alla situazione della 
propria famiglia o di fami
glie del vicinato. Un « caso » 
abbastanza tipico per il Mez
zogiorno. . 

La prima sorpresa si ha ap
pena si passa dal considerare 
il reddito familiare invece che 
quello individuale. Una fami
glia su due guadagna, grazie 

al reddito del capofamiglia, 
sino a cinque milioni l'anno e 
solo una su dieci oltre nove 
milioni. La proporzione quasi 
sì capovolge se si considera 
il reddito complessivo della 
famiglia: meno di una su cin
que guadagna sino a cinque 
milioni e quasi una su due 
percepisce oltre nove milioni. 
Viene fuori, così, che una fa
miglia di impiegati o di in
segnanti — stipendi fissi e, 
quindi, in generale più indife
si — riesce a raggiungere e 
superare il reddito di una fa
miglia di commercianti n di 
artigiani, qualora si consideri
no appunto, tutti i guadagni 
familiari. 

Andando avanti con l'esame 
dei dati, si può notare che sol
tanto nel 24% delle famiglie 
considerate dall'indagine vi è 
un solo reddito, mentre pre
vale nettamente, quale inte
grazione del bilancio familia
re, il lavoro a tempo pieno di 

altri membri. Questo è stret
tamente legato allo « status » 
sociale, nel senso che è più 
frequente nelle famiglie di li
beri professionisti (44%) che 
nelle famiglie operaie (13%). 
Le ultime, infatti, si « difen
dono » pili che altro attraver
so il secondo lavoro del ca
pofamiglia (25%). 

Il quadro che emerge, se 
si considerano i consumi fa
miliari invece che, semplice
mente, i redditi individuali, 
si presta ad alcune conside
razioni. Anzitutto, che per tut
ta una fascia di ceto medio, 
nel Mezzogiorno, la pluralità 
di reddito ha consentito una 
sostanziale difesa dei consu
mi: il 61% dei commercianti 
e degli artigiani e quasi il 
50% dei percettori di un red
dito fisso ha visto rimanere 
invariato il proprio tenore di 
vita nonostante la crisi. Ma 
in questo secondo caso, inci
de evidentemente la presenza 
degli operai e dei lavoratori 
dipendenti per i quali è più 
difficile che un altro membro 
della famiglia possa trovare 
un lavoro e quindi sono più 
esposti agli effetti delta crisi 
e dell'inflazione. 

Ma l'esame del fenomeno 
consiglia anche qualche rifles
sione di carattere più genera
le. Anzitutto, che le politiche 
economiche restrittive dei con
sumi, tentate sempre più fre
quentemente dai governi han
no minore possibilità di inci
dere nel breve periodo. In se-
rnndo luogo, il fenomeno ri
manda anche a considerazio
ni sin mutamenti di carattere 
sociale e di costume che la 
funzione « economica » della 
famiglia, può determinare in 
zone sociali e territoriali del 
paese. 

Marcello Villari 

La crisi del 
grana rischia 
di affondare 
la zootecnia 

In una riuscita manifestazione 
a Reggio Emilia la Confcoltivatori 
avanza precise proposte 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Oltre diecimila una de
cina di giorni fa a Padova, migliaia — mal
grado la giornata proibitiva — ieri mattina 
al palazzo dello sport di Reggio (e una ses
santina di trattori non hanno rinunciato ai 
corteo, annullato all'ultimo momento per la 
pioggia insistente), cinquantamila a Roma 
il 28 novembre. L'iniziativa della Confcol
tivatori. alla quale sia nel capoluogo veneto 
che in quello emiliano si è affiancata signi
ficativamente la cooperazione agricola della 
Lega, è in pieno sviluppo. «Siamo qui in 
tanti — ha detto ieri mattina, nel suo di
scorso. il compagno Mario Bardelli. vice 
presidente nazionale della Confcoltivatori —. 
ma avremmo potuto essere di più se la no
stra proposta, rivolta alle altre organizza
zioni (Coldiretti innanzitutto ma anche Con-
fagrìcoltura) fosse stata accolta. Non Io è 
stata e nemmeno ci hanno spiegato il perché. 
Tuttavia noi siamo testardi e ci piace ricor
dare che la Confcoltivatori è nata anche per 
far progredire l'unità nelle campagne, fra 
i coltivatori. Essi sono deboli perché sono 
divisi, uniti possono pesare di più ». 

Cosa chiedono i produttori agricoli del 

' comprensorio che abbraccia le province di 
Reggio Emilia. Parma. Modena. Mantova 
(destra Po) e Bologna (sinistra Reno)? Qui 
innanzitutto c'è la questione del formaggio 
grana. La situazione è nota: mentre al con
sumo i prezzi restano alti, alla produzione 
il mercato è pressoché bloccato. La metà 
della produzione 1978. giunta a maturazione 
quest'anno giace invenduta nei magazzini, a 
totale carico dei produttori di latte. Nelle 
ultime settimane qualcosa si è mosso ma il 
prezzo spuntato per le partite commercia
lizzate (6.100 lire il chilo) è assai poco re
munerativo. Non è una crisi di poco conto. 
Da queste parti grana significa anche carne. 
significa il meglio della nostra zootecnia: 
se crolla il grana, tutto il settore va a 
ramengo. 

La richiesta immediata è che l'Aima. cosi 
come prevede il disegno di legge approvato 
il 16 ottobre dal Senato (la Camera dovrà 
esaminarlo in questi giorni) intervenga ac
quistando il formaggio fresco produzione '79 
(per il *78 meglio lanciar correre) ad un 
prezzo giusto (non inferiore cioè alle 6.000 

I lire il chilo). Ma l'intervento dell'azienda 
t di Stato — per dirla con le parole del com 

pagno Marino Negroni. vice presidente re
gionale delle cooperative agricole della Lega 
— è una misura d'emergenza. Resta il pro
blema di fondo che è di evitare le crisi 
cicliche che investono questo prodotto pre
giato e che dovrebbero essere approfondite 
in un'apposita conferenza nazionale. Bardelli 
ha indicato due strade: quella della pro
grammazione e. l'altra, della autoregola
mentazione, gestita dagli stessi produttori 
e non dagli industriali trasformatori. 

Ma non c'è solo il grana a rendere diffi
cili le cose nelle campagne della Valle Pa
dana. Bardelli ha denunciato le responsa
bilità dell'attuale governo e le conseguenze 
della politica comunitaria. Ha citato il caso 
dei patti agrari. Nell'ultimo scorcio della 
passata legislatura era stata raggiunta una 
larga intesa. Essa è stata ripresentata al 
Parlamento sia dalle sinistre che dalla Col-
diretti. ma improvvisamente sono riemersi 
i tentativi di sabotaggio dei settori conser
vatori della De. Essi ora vorrebbero scin
dere la legge in due parti: con una regola
mentare l'affitto, con l'altra non risolvere 
le questioni annose della mezzadria e della 
colonia in un moderno contratto di affitto. 

C'è poi il caso dei finanziamenti pubblici. 
mille miliardi in cinque anni) è tuttora fer
ma. E sorte analoga sembra avere il piano 
agricolo alimentare. Se ne parla dal 1976 
La legge cosiddetta del quadrifoglio (oltre 
ma di definitivo ancora non c'è niente. 

Infine la politica Cee. Bruxelles tenta di 
emarginare la zootecnia italiana e il mar
chese Diana, già presidente della Confagri-
coltura e attuale membro democristiano del 
Parlamento europeo, sembra assentire: a 
Cremona, di recente ha invitato gli agricol
tori a «cercare colture alternative». Noi 
italiani dovremmo insomma smantellare la 
nastra zootecnia per poter meglio smaltire 
e finanziare direttamente e indirettamente. 
gli assurdi surplus di latte (700 mila ton 
nellate)e di burro (-100 mila tonnellate) che 
alla Comunità costano 5 mila miliardi al
l'anno. Il che è come trattarci da « cornuti 
e mazziati ». 

Romano Bonifacci 

Nella foto: uno scorcio della manifestazione 
dsi contadini di ieri 

Queste, da gennaio, 
le nuove pensioni 

Il banchiere pubblico vuol mano libera 
i II Tesoro fa circolare una proposta per trasformare gli istituti di diritto pub-

I minimi passano da 122.300 a 142.950 blico in società per azioni - Il furto non sarebbe chiamato più «peculato» 
ROMA — Ma di quanto au
menteranno le pensioni dal 
1. *?• nanio 1980? L'indice del-
Tlstat dei salari contrattua
li degli operai dell'industria 
ha segnati. nel periodo 1. a-
gosto 1978-31 luglio 1979 una 
variazione in aumento del 
16.9̂ © rispetto ai 12 mesi 
precedenti. Ora. sulla base 
della conquista sindacale 
sull'aggancio, anche i mini
mi di pensione per i lavora
tori dipendenti aumenteran
no a decorrere dal 1. gennaio 
'80 in misura pari al 16.9^. 
Prendiamo il caso di un auto-
ferrotranvicre con il minimo 
di pensione: fino alla fine 
dell'anno continuerà a rice
vere 122 300 lire mentre dal 
1. gennaio 142.950 lire. 20.650 
lire in più. 

L'adeguamento delle pen
sioni superiori al minimo è 
calcolato, per la parte costo 
vita, assonando i 25 punti 
dt contingenza maturati nel 

periodo agosto 78-luglio "79 
al valore unitario di 1.910 
lire. Secondo valutazioni sin 
dacali l'indice dà una va 
riazione complessiva del 16.9 
per cento die, depurata del 
IVe di dinamica costo-vita. 
comporta un incremento del 
2.9'ó. Chi oggi, ad esempio. 
ha una pensione di 250.000 
dovrebbe avere 305.000 lire 
(l'aumento per l'aggancio ai 
salari dà 7.250 lire mentre 
quello al costo della vita dà 
47.750 lire). Sostanzialmente 
analogo il computo per i 
pubblici dipendenti, anche se 
incidono particolari istituti. 

Per quanto riguarda i lavo
ratori autonomi l'aumento 
sarà del IVc: il trattamento 
minimo, quindi, passa da 
103.300 a 117.750 lire. An 
the per le- pensioni sociali 
l'aumento sarà del 14%: pas
seranno. dunque, da 72.250 a 
82.350 lire. Sempre 14"~c per 
mutilati e invalidi civili. 

ROMA — Il ministero del Te 
boro ha incaricato un gruppo 
di esperti di studiare la posi
zione giuridica ed operativa 
degli istituti di credito di di 
ritto pubblico — cosi sono 
chiamati i Banchi meridiona
li. il Monte dei Paschi, il San 
Paolo, la BNL — ed ecco che 
c'è già pronto un progetto di 
privatizzazione, la loro trasfor
mazione in società per azioni. 
almeno per il redattore che 
ieri ne scriveva su La Repub
blica. Il governo, ed in parti
colare il ministro Pandolfi. 
non temono il discredito, la- | 
sciando che si scriva che lo 
scopo che viene perseguito è 
quello di impedire alla magi
stratura di colpire i ladri: un 
miliardo di lire versato alla 
DC dall'istituto di diritto pub 
blico è peculato, un miliardo 
versato dalla SpA che lo so 
stituirebbe potrebbe passare 
per una... « spesa promozio
nale ». 

La questione è stata solle 
vata dai difensori di Arcaini 
per i fondi neri dell'Italcasse: 
Arcaini sosteneva di non po
ter essere giudicato per pecu
lato. in relazione ai 75 miliardi 
sperperati, perché aveva agito 
« da privato ». Per un riscon
tro concreto, nel caso del Ban
co di Roma — di proprietà 
pubblica, ma in forma di So
cietà per azioni — lo sperpe
ro di denaro nell'affare Sin-
dona non potrebbe essere san
zionato comunque come pecu
lato. data la supposta veste 
privata degli amministratori. 
La vera questione, dunque. 
non è quella della privatizza
zione generale bensì di più pe
netranti controlli — a diresa 
del risparmiatore e del pub
blico 

Si presta all'on. Pandolfi e 
ad alcuni « esperti » da lui 
consultati la volontà di voler 
* mettere tutti i banchieri sul 
lo stesso piano » quando ope 

rano. Per questo è necessario 
distinguere fra le perdite co
me rischio, cioè risultato in
volontario di pratiche crediti
zie svolte entro norme eguali 
per tutti, e la infrazione alle 
norme (col caso estremo del 
peculato, come per i fondi ne
ri). La legalizzazione dell'uso 
personale e politico dei fondi 
bancari darebbe spazio ad una 
nuova generazione di corrut
tori a mano salva della vita 
politica italiana. La forma giu
ridica — istituto di diritto pub
blico, ente morale come le Cas
se di Risparmio, società a 
partecipazione statale e c c . — 
non delimita principalmente 
le forme operative della ban
ca ma ambiti entro i quali i 
banchieri rispondono « a mon
te » del loro operato. 

Da questo punto di vista la 
pluralità, e non l'omogeneità, 
costituisce la realtà e la re
gola. Vi sono due categorie di 
aziende di credito a statuto 

cooperativo — le Popolari e 
le Casse Rurali — le quali 
non sono SpA e possono fun
zionare benissimo con uno sta
tuto giuridico cooperativo ag
giornato. Le Casse di Rispar
mio sono enti pubblici (o « mo
rali ») che si caratterizzano 
per il loro collegamento con 
le collettività locali e regio
nali. Gli stessi enti di diritto 
pubblico non sono una pro
prietà pubblica generica, han
no una storia e delle radici. 
tanto che nei casi migliori — 
vedi il Monte dei Paschi — la 
rappresentanza della colletti 
vita è prevista negli organi di 
sorveglianza. Ed oggi si chie
de la rappresentanza delle Re
gioni nei consigli del Banco 
di Napoli, di Sicilia e di Sar
degna. per sviluppare nuove 
forme di controllo. I compor
tamenti concreti certo devono 
essere rivisti. Il governo de
ve però rivedere per primo i 
propri 

Finanziati 
i Banchi 
meridionali 
per SIR 
e Liquigas 
ROMA — Votati gli arti-
coli del decreto, la Came
ra ha approvato — dopo 
una Iniaiale, incompren
sibile opposizione del go
verno .poi r i t i ra ta — un 
Ordine del giorno comu
nista che impegna il go
verno a misure coordina
te per l 'attuazione imme
diata del programma fi
nalizzato per l ' industria 
chimica (e ha indicato a 
proposito precise iniziati
ve). Il governo si oppone
va invece ad un altro do
cumento PCI-PSISinistra 
indipendente-PR — illu
s t ra to dal compagno Bel
locchio -— che lo impegna 
•< a sostituire entro il più 
breve tempo possibile e co
munque non oltre il 30 
novembre » gli ammini
s t ra tor i dei banchi meri
dionali scaduti dal man
dato e quelli indiziati di 
rea to : «at tenendosi scru
polosamente a criteri di al
ta professionalità, di rigo
re morale e di prestigio 
pubblico ». 

Il gruppo de — in mino
ranza in aula — chiedeva 
lo scrutinio segreto, con 
lo scopo evidente di far 
mancare il numero lega
le e di far sospendere la 
seduta . Andreotti — che 
si trovava in aula — ri
chiamava i suoi amici al 
realismo deila situazione. 
Alla ripresa per il voto il 
gruppo de chiedeva dun
que qualche lieve modifi
ca all 'ordine del giorno. 
che non mutava però lo 
spirito moralizzatore del 
documento che veniva poi 
approvato a grande mag
gioranza. 

La ricapitalizzazione del
le banche meridionali, de
cisa verso la metà ottobre 
dal governo con un decre
to sostitutivo di quello de
caduto dopo il voto del Se
na to in luglio, è s t a ta dra
s t icamente circoscritta ieri 
dalla Camera. Inoltre, è 
s ta to ricondotto nell'ambi
to istituzionale della Ban
ca d'Italia il potere di au
torizzare gli isti tuti di cre
dito alla partecipazione in 
consorzi di salvataggio di 
imprese in difficoltà. Sono, 
questi, due punt i all 'attivo 
della battaglia che PCI, 
PSI e Sinistra Indipenden
te hanno condotto contro 
alcune misure di un prov
vedimento. in sé necessa
rio. con le quali si eroga
vano con molta disinvoltu
ra molti più fondi di quel
li occorrenti e si trasferi
vano ad un organo politico 
dell'esecutivo compiti che 
sono della Banca d'Italia. 
Purtroppo, un altro punto 
qualificante dell'azione dei 
comunisti teso a far puli
zia negli isti tuti di credito 
non è riuscito ad essere in
serito nel provvedimento. 

Il decreto del governo — 
originato dalla necessità 
di consentire la partecipa
zione degli istituti di cre
dito ai consorzi di salva
taggio del gruppi chimici 
SIR e Liquigas-Liquichimi-
ca — prevedeva una rica
pitalizzazione dei banchi di 
Sicilia, di Napoli e di Sar
degna e del Credito indu
striale sardo per un com
plesso di 380 miliardi. Som
m a va lu ta ta eccessiva dal
le sinistre, che si oppone
vano allo s tanziamento . 
Dopo un lungo braccio di 
ferro, ieri, dappr ima in un 
comitato r is tret to e quindi 
in aula, è s ta to accolto un 
emendamento PCI-PSI-Si-
nistra Indipendente che ri
duce di 97 miliardi il con
tributo s ta ta le per la rica
pitalizzazione, l imitando. 
in tal modo, solo a quanto 
necessario (per ammissio
ne dello stesso ministro 
Pandolfi) per consentire a 
due delle banche (Banco 
di Sicilia e Banco di Napo
li, escluso è s t a to il Banco 
di Sardegna perchè non è 
r isul tato avere necessità 
di liquidi) e al CIS di en
t rare nei consorzi di sal
vataggio. 

L'altra modifica di rilie 
vo. s t rappa ta dalle sinistre. 
è quella relativa al « regi
me autorizzativo »: col de
creto. il governo trasferiva 
al Comitato per il credito e 
il r isparmio (cioè ad un 
organismo politico) la fa
coltà di autorizzare gli isti
tuti di credito a partecipa
re ai consorzi di risana
mento delle imprese in dif
ficoltà. E. ciò. in deroga 
generale alla legge sulla 
mater ia . La Camera ha in 
vece deciso che tale note 
re deve r imanere alla Ban 
ca d'Italia- L'unica deroga 
consenti ta è quella relati 
va al Consorzio per la SIR 
(già deliberato dal CICR) 
e al consorzio per la Li-
quigas-Liquichimica, il cui 
piano di r isanamento era 
già s ta to presentato al mi
nistero dell 'Industria 
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Lettere 
ali9 Unita: 

E' possibile 
« mettere ordine » 
nel linguaggio ? 
Caro direttore, 

più ci ripenso e più mi con
vinco che Confucio aveva ra
gione, quando individuava nel
la confusione della lingua la 
causa principale del disordine 
in cui la nazione era caduta, 
cioè quello che noi oggi di
ciamo ingovernabilità. 

Spesso, fin troppo, leggiamo 
lettere di compagni che lamen
tano la difficoltà di capire il 
linguaggio del politici. Il loro 
punto di vista è semplice e 
giusto: se non comprendiamo 
quel che volete dire, come 
facciamo a controllare la vo
stra azione, come possiamo 
insomma partecipare al gover
no del Paese? 

Il dubbio che nasce, logico, 
è che la difficoltà di linguag
gio sia voluta, in quanto uti
le (come in effetti si dimo
stra) ad avvantaggiare coloro 
che vogliono agire senza es
sere nonirollati. 1 quali sem
brano giustificarsi così: io ti 
informo, ti riferisco ampia
mente; ma che posso farci se 
tu non riesci a seguirmi? 

Certo, un linguaggio a più 
basso livello di complessità è 
più preciso, ma non è sem
pre possibile: ridurre a pro
posizioni semplici concetti 
complessi può costringere 
spesso, e senza dubbi costrin
ge, a una conseguente ridu
zione di significato, a un im
poverimento del messaggio; 
quando addirittura non com
porta una trasformazione del 
senso del discorso. E allora? 

C'è dunque un equivoco da 
chiarire, questo: non preten
diamo che il linguaggio poli
tico (e tanto meno quello 
scientifico) venga ridotto al 
più basso livello di semplici
tà: noi pretendiamo che si 
faccia ordine fra i termini 
del linguaggio. 

Si sa che il linguaggio co
mune ha due tipi di inconve
nienti: primo, non poche vol
te le stesse, parole indicano 
cose diverse, anche se ciascu-
na cosa è ben definita (per 
esempio: ospite, compromes
so, ideologia); l'altro inconve
niente nasce dal fatto che ci 
sono parote che designano 
concetti vaghi, maldefiniti o 
indefinibili (p. es.: diritto na
turale, volontà politica, soffe
renza). Ora, la lingua non è 
uno strumento che possiamo 
modificare o correggere a ta
volino. non è un vestito che 
si scuce e si ricuce per adat
tarlo come vogliamo agli in
dividui che vogliamo; la lin
gua è l'espressione di una cul
tura, di un comportamento 
sociale: è insomma una co
struzione alla quale tutti han
no partecipato e partecipano, 
portando però contributi di 
peso diverso. Altro è, infatti, 
parteciparvi con volontà crea
tiva, altro è invece usare la 
lingua a casaccio senza cu
rarsi del valore delle parole. 

Ne consegue che a mettere 
ordine nel linguaggio non si 
può dare incarico alla solita 
commissione di esperti, i qua
li seduti a tavolino aggiustino 
tagliando e ricucendo, fissan
do con delle formule concet
ti e significati in modo che al
la fine ciascuno sappia di che 
sta parlando e capisca quel
lo che gli stanno dicendo. 
Questo non è operativamente 
possibile. Il problema è so
ciale. richiede tempi lunghi 
e molto impegno politico a 
cambiare: richiede una scuola 
nuova, un nuovo modo di vi
vere e di produrre. 

GIUSEPPE BARBALUCCA 
(Taranto) 

Quei drammatici 
eventi nel 
sud est asiatico 
Caro direttore, 

nel resoconto dell'importan
te intervento del segretario 
del PCI alla riunione dei di
rigenti di Federazione ('/'Uni
tà del 20 ottobre) si legge 
tra l'altro: a Non sempre 
troviamo corrispondenza tra 
quei princìpi (del XV Con
gresso - n.d.r.) e l'orienta
mento di certe zone del par
tito. E qui Berlinguer ha fat
to l'esempio delle posizioni 
non sempre conseguenti che 
sono emerse nel partito in re
lazione ai drammatici eventi 
del sud-est asiatico». 

Poiché l'esempio usato è di 
grande momento, permettimi 
di osservare che sarebbe sta
to più utile fornire ai letto
ri maggiori ragguagli. Quali 
sono le e posizioni non con
seguenti»? Se non vado er
rato sono principalmente 
quelle che si rifiutano di con
dannare, come inammissibili 
e senza riserve, l'ingresso e 
la permanenza delle truppe 
vietnamite in Cambogia, limi
tandosi a condannare la suc
cessiva intimidazione milita
re cinese contro il Vietnam. 

In effetti se non si muove 
conseguentemente dal princi
pio che a nessuno può esse
re consentito di risolvere con 
la forza le controversie tra 
gli Stali e tra i popoli a pre
scindere dai molivi che ne 
sono a monte (e certo il re
gime di Poi Pot era un mo
tivo gravissimo) come è pos
sibile dispiegare con effica
cia politica e entusiastica mo
bilitazione tutta l'iniziativa di 
pace che è compito nostro di 
dispiegare? E se non si muo
ve dal quel principio come è 
possibile mettere tutta la for
za grande del nostro partito 
al servizio di urut iniziativa 
internazionale per ridar vita 
in Cambogia e in tutto il 
sud-est asiatico, con grande 
beneficio della pace mondia
le. al princìpio del non alli
neamento e della neutralità 
che fu una delle idee-forza 
della rivoluzione indocinese e 
del consenso mondiale che 
sostenne i movimenti di libe
razione del Vietnam, della 
Cambogia e del Laos? Tale 
iniziativa intemazionale, a 
mio avviso, dovrebbe essen

zialmente poggiare sulle ana- I 
Usi, sulle proposte e sulla 
persona di Norodòm Sina-
nùk. 

Potrebbe obiettarsi: sono 
cose lontane. Lo sono geogra
ficamente. Politicamente e 
militarmente sono carne del
la carne del movimento e 
della lotta del popoli per la 
salvezza del mondo. E ha 
fatto proprio bene Berlinguer 
a ricorrere a questo esempio. 
E' un test decisivo. 
ANTONELLO TROMBADORI 

(Roma) 

Quel processo del 
Tribunale speciale 
di 4 0 anni fa 
Cara Unità, 

quaranfanili fa, il 17 ot
tobre 1939, il Tribunale spe
ciale pronunciò la sentenza 
n. 113 (presidente Le Metre, 
relatore Presti) contro un nu
meroso gruppo di comunisti 
milanesi arrestati nel febbra
io-marzo dello stesso anno. 
Il compagno Ercole Bazzoni, 
ritenuto dagli inquirenti il 
maggior responsabile, venne 
condannato a 15 anni di re
clusione e il resto si ebbe 
altri 114 anni distribuiti con 
crudele indifferenza. Agli im
putati vennero attribuiti i rea
ti di associazione comunista, 
propaganda sovversiva e — 
solo per alcuni di essi — 
quello di spionaggio politico-
militare (segnalazione parten
za aerei che bombardavano 
la Spagna). 

Quando giunse il momento 
di presentarmi davanti al pre
sidente del Tribunale e no
nostante fossi ridotto come 
uno straccio per le violen
ze fisiche e morali subite, 
mi venne da ridere nel vede
re il pagliaccesco spettaco
lo offerto dai giudici che sì 
ticchettavano palline di car
ta, niente affatto compresi 
della gravità delle decisioni 
che dovevano prendere a no
stro carico. Allora il presi
dente, rivolgendomisi con 
rabbia, esclamò: «Ah! Voi 
ridete? Ricordatevi che ride 
bene chi riderà ultimo!». 
« D'accordo! » risposi secca
mente. Forse per questa la
conica risposta, mentre a tut
ti gli altri venne scalato qual
che anno rispetto alle richie
ste del PM, per me la ri
chiesta di 8 anni di reclusio
ne venne confermata in pie
no. 

Non so che fine abbia fat
to il Le Metre, però sono cer
to di una cosa: che non ha 
riso bene. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter
rà conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Vincenzo OLIVA, Roma; Al-
viero CAZZUOLI, Milano; Mi
ra VERDE, Taranto; Giusep
pe D.C., Roma; Antonio VOL
PE, Benevento; Gianfranco 
DRUSIANI, Bologna; Chiara 
PERLA, Roma; prof. Umberto 
SERAFINI, presidente Fond. 
Adriano Olivetti, Roma; Enzo 
DE GOBBI, San Giovanni in 
Persiceto; Romano GOBBO, 
Dolina; Marino TEMELIJNI, 
Modena; Claudio ACQUISTA-
Px\CE, Valbiana; I 150 SOCI 
della Cooperativa « Le Mado-
nie», Palermo; Italo MAR-
CAGGI, Noale; Mario BACCI, 
Bologna; Ezio VICENZETTO, 
Milano; Romolo RICOTTI, 
Pellegrino FIENGO, ed altri 
minorati di guerra, Roma 
(criticano il fatto che ala di
sciolta Associazione ANMIG, 
cessata quale ente di diritto 
pubblico si sta ricostituendo 
a spese degli associati e non. 
E gli organi dello Stato si 
prestano alta riscossione, me
diante delega, di denari sot
traendoli dalla pensione del 
minorati di guerra»). 

Sergio CLFKKRI e Adriano 
PICCIOTTI, Roma (« In me
rito al problema del disar
mo, esprimiamo le nostre 
preoccupazioni, polche questo 
problema assume le dimensio
ni di un vero e proprio lin
ciaggio contro l'Unione Sovie
tica e i Paesi socialisti, at
traverso la televisione e la 
stampa di pseudo intellettuali 
radicai borghesi, i quali, sot
to le spoglie alternative rivo
luzionarie, rivelano il più ve
lenoso ed insidioso antisovie-
iismo ed anticomunismo »); 
Carlalberto CACCIALUPI, Ve
rona («A proposito della que
stione del disarmo, a mio av
viso. il furore antisovietico si 
manifesta perchè l'esistenza 
di una simile potenza è il fat
tore non dico unico ma di 
gran lunga il principale che 
sbarra la via ad un imperia
lismo che non vuol morire»). 

Guerrino DONEGATTT. S. 
M. Maddalena (*Trovo inde
cente la sortita deU'on. Pic
coli in merito alla trasmissio
ne televisiva del processo di 
Catanzaro: una presa dt posi
zione che offende il principio 
della libertà di informazione, 
che dimostra di non tenere in 
nessun conto il diritto del cit
tadino ad essere informato: 
oltretutto su una questione 
— piazza Fontana — non cer
to secondaria»); Michele SA-
LIS, Oliena (* / lavoratori ita
liani devono sapere che l'in
flazione e la disoccupazione 
sono tra le armi più pericolo
se di cui il padronato dispo
ne per creare le condizioni fa
vorevoli al raggiungimento 
del suo scopo. Socialisti, co
munisti e cattolici progressi
sti dovrebbero organizzare as
semblee e pubblici dibattiti 
nelle sezioni e nelle piazze 
per rendere tutti i lavorato
ri consapevoli e convinti del
la necessità di lottare uniti a 
difesa delle Uberto democra 
tiche »). 
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